Dal diario del 12 maggio 1982 
(di onice0)
Credevo di essere un poeta, mi bastava alzare gli occhi

in cielo e sospiravo alla luna.

Mi bastava affascinarmi ad ogni rigagnolo di acqua e mi soffermavo per ascoltare il minimo tintinnio intorno.

Mi illudevo bastasse sfogare su una tela le mie pene ed a un pezzo di carta le mie gioie.

Volevo raccontare al mondo il nostro primo incontro quando la luna era bianca, paffuta e un pò stanca nelle sere d'inverno.

Era difficile stare sulla terra, eravamo un'infinità di rami...alcuni si piegavano, altri si spezzavano.

Attorno ad altri crescevano fiori e ciuffi di foglie, altri si radunavano sugli alberi vicino le rive dei laghi e imparavano a conoscere gli odori dell'estate, le minacce dell'inverno.... 

Come facevamo ad essere rami e non accorgersene?

Scorreva tempo inutile prima di capire quale suono intonare, scorreva sangue inutile tra i corridoi delle scuole prima di capire che sciocchi eravamo...

ma sapevamo riconoscere le parole giuste o il nostro cuore non conosceva note intonate?

Tante volte ci siamo piegati al volere della vita consapevoli che in mezzo a rami marci e spogli avremmo assaporato, alla fine, il sapore di un buon frutto.

Credevo di poter sfidare il mondo, risolvere i suoi drammi, mi sono appassionata e ho sopportato anche le sconfitte. Attimi di vita.

Oggi....
passano gli amori, le giovinezze, i tormenti e le gioie....

Ma io continuo sempre ad andare avanti, a cercare il buon frutto, ad imparare gli odori nuovi della primavera e i brutti presagi dell'inverno, continuo perchè sono il vincitore.

